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 ONLUS
Aspetti critici della normativa in materia di credito al consumo.

PREMESSA

Il credito al consumo si sviluppa con ritmi sempre più intensi ed il fenomeno riguarda sempre di più le famiglie italiane, anche per il generalizzato aumento dei prezzi, tale da indurre con grande frequenza ad accettare proposte di acquisto rateale.

La normativa vigente in materia di credito al consumo, in larga parte derivante da quella europea, è alquanto datata e non è più adeguata a far fronte alla molteplicità delle formule in cui si articola l’offerta di credito e alla proporzione del fenomeno.

 Peraltro la normativa europea, che era essenzialmente volta ad aprire il mercato interno, non sembra essere riuscita in questo intento e gli istituti finanziari che riescono con qualche successo a varcare le frontiere dei singoli stati sono davvero pochi.

Inoltre la normativa europea e le conseguenti eterogenee norme nazionali di recepimento hanno avuto nel tempo una applicazione e una interpretazione che, seppure ha visto accrescere le garanzie per il consumatore, tuttavia ha lasciato alcuni coni d’ombra che, nonostante le ripetute iniziative delle associazioni dei consumatori ed alcune pronunce giurisprudenziali, permangono e creano ragioni di contenzioso e turbative del corretto svolgersi dei rapporti commerciali e dei rapporti di finanziamento.

A ciò si aggiunge l’evoluzione delle fattispecie contrattuali che si è determinata negli ultimi anni con la diffusione, ad esempio delle cosiddette “carte di debito” o “Revolving” , quelle cioè che contengono un affidamento, cioè un prestito. 

Queste carte, infatti, diversamente dalle classiche carte di credito, offrono la possibilità di spendere del denaro indipendentemente dai fondi disponibili sul conto corrente, entro un limite determinato, e di ripagare ratealmente il proprio debito. 

Mano a mano che si rimborsano gli importi spesi si ricostituisce la disponibilità per ulteriori spese. Naturalmente, alle spese non interamente rimborsate nel mese successivo si applica un tasso di interesse mensile. 

Come tali possono essere a pieno titolo considerate fattispecie di credito al consumo.
La stessa Unione europea ha preso atto della necessità di aggiornare la propria normativa ed ha posto in cantiere una iniziativa di modifica della direttiva 87/102/CEE e successive integrazioni, anticipata da una lunga attività di valutazione del funzionamento della direttiva stessa e di consultazione degli operatori sui possibili contenuti di una nuova direttiva.

Questa iniziativa, nel suo iter legislativo, ha conosciuto delle lunghe fasi di stallo che ora pare siano state superate. 

A giudizio delle associazioni dei consumatori tale normazione appare ora urgente anche per regolare alcuni aspetti critici dei contratti di credito al consumo e per la presenza in molti di essi di norme che configurano anche profili di vessatorietà.

Molti di questi aspetti critici, peraltro, sono largamente diffusi e si ripetono in virtù del fatto che molte società finanziarie si rifanno a modelli standardizzati e predisposti dalle associazioni di categoria le quali, benché si siano fatte responsabilmente carico di molte delle ragioni e di taluni diritti dei consumatori, tuttavia hanno messo a disposizione degli associati modelli tuttora incompleti e carenti da questo punto di vista..

In questa analisi concentreremo l’attenzione in modo particolare sul contratto di finanziamento espressamente finalizzato, che è quello per il momento più comune e per il quale appaiono possibili importanti miglioramenti della posizione del consumatore. Lasciamo da parte fattispecie più complesse, come quelle relative ai finanziamenti personali e quelle che si sostanziano nella concessione delle carte di debito, cosiddette “revolving”, in cui è indeterminato l’uso che farà il consumatore del credito accordato.
Tra i vari aspetti critici che l’esperienza dei consumatori (ma anche la dottrina e la giurisprudenza) hanno individuato in oltre venti anni di applicazione della direttiva europea  quelli 
che appaiono più evidenti e che ci preme porre in rilievo per individuare soluzioni condivise, traggono la loro origine, in gran parte, dal perverso gioco di incomunicabilità tra i vari rapporti contrattuali che si innescano tra le parti: il finanziatore, il consumatore ed il venditore di beni e servizi. 

Questa incomunicabilità dà luogo a problemi nella individuazione del momento di inizio del rapporto ( e del diritto di recesso del consumatore) e nella possibilità di far valere presso il finanziatore le ragioni del consumatore contro l’inadempimento del venditore di beni e servizi .

I temi trattati in questo studio non esauriscono le ragioni di preoccupazione delle rappresentanze dei consumatori in materia di contratti di credito al consumo ma rappresentano, a giudizio dell’Assoutenti, le questioni che maggiormente contribuiscono a creare uno squilibrio tra le parti ed a comprimere i diritti dei consumatori. 



 ONLUS
IL CONTRATTO  DI CREDITO COME CONTRATTO DI ADESIONE

Il primo punto che viene in evidenza è che la totalità di questi contratti di credito al consumo è configurata come se il finanziamento fosse proposto dal consumatore al finanziatore. 

La verità invece è che, nella prassi, siamo di fronte ad una proposta del finanziatore, spesso avanzata per tramite del venditore di un bene o servizio, che è una vera e propria offerta al pubblico “preconfezionata” di un servizio finanziario (siamo, dunque, nel campo dei contratti di adesione), e che quella del consumatore è una accettazione di condizioni che non può contrattare, se si esclude la determinazione del “quantum”, ma anche qui, per lo più, entro fasce stabilite dal finanziatore. 

Riconoscere che si è nel campo dei contratti di adesione ha come prima conseguenza quella della applicabilità o meno delle disposizioni di alcuni articoli del Codice civile in materia di accertamento della vessatorietà delle clausole. 

Gli ultimi due commi del 1469-ter infatti stabiliscono che :

a) non sono vessatorie le clausole o gli elementi di clausola che siano stati oggetto di trattativa individuale. E’ dunque decisivo accertare che questa trattativa non vi sia stata.

b) nel contratto concluso mediante sottoscrizione di moduli o formulari predisposti per disciplinare in maniera uniforme determinati rapporti contrattuali, incombe sul professionista l'onere di provare che le clausole, o gli elementi di clausola, malgrado siano dal medesimo unilateralmente predisposti, siano stati oggetto di specifica trattativa con il consumatore.

 Inoltre, l’art. 1469-quater stabilisce che, nel caso di contratti di cui tutte le clausole o talune clausole siano proposte al consumatore per iscritto, tali clausole devono sempre essere redatte in modo chiaro e comprensibile. In caso di dubbio sul senso di una clausola, prevale l'interpretazione più favorevole al consumatore. 

Anche qui dunque è molto rilevante capire chi sia il vero proponente e chi l’accettante.

  Infine il riconoscimento dei giusti ruoli incide sulla possibilità del consumatore di revocare la “proposta” una volta accettata dal finanziatore ovvero di recedere dal contratto. 



 ONLUS
IL DIRITTO DI RECESSO DEL CONSUMATORE DAL CONTRATTO DI FINANZIAMENTO

La questione di definire chi sia il proponente assume ulteriore rilievo se si considera la facoltà del consumatore di recedere dal contratto.

Se si configura il contratto come proposto dal finanziatore, infatti, si può considerare l’accettazione del consumatore come utile a perfezionare l’atto e a far scattare i termini per esercitare, entro un termine stabilito, il diritto di recesso.

Le associazioni dei consumatori auspicano che la nuova direttiva europea chiarisca bene i ruoli prendendo atto di queste difficoltà interpretative e regoli in modo diverso la materia.

Intanto riconoscendo che i contratti di credito al consumo si configurano come contratti di adesione, proposti dal finanziatore e accettati dal consumatore in forma scritta; inoltre chiarendo quale sia il momento di perfezione del contratto e infine imponendo nei contratti anche la indicazione di un termine successivo per l’efficacia piena del contratto, entro il quale il consumatore possa far valere il proprio ripensamento e il proprio diritto di recesso e a partire dal quale nascono i reciproci obblighi di adempimento.

D’altro canto, sebbene la direttiva europea del 1987 non lo avesse sancito, molti Stati membri sono già andati, responsabilmente, più in là delle prescrizioni minime ed hanno concesso al consumatore, in vario modo, l’esercizio del diritto di recesso.

Normativa di alcuni paesi membri UE sul diritto di recesso

La situazione della legislazione europea sul diritto di recesso nei contratti di credito  può essere brevemente sintetizzata come segue:

– La Germania prevede un diritto di recesso da esercitare entro un termine di sette giorni, salvo che per le aperture di credito che prevedono unicamente l'imputazione trimestrale degli interessi senza altre spese e che sono rimborsabili in qualsiasi momento senza oneri aggiuntivi. Il termine decorre dal momento in cui al consumatore vengono consegnate informazioni leggibili e trasparenti in merito all'esistenza di tale facoltà 

- Il Belgio riconosce al consumatore un diritto di "rinuncia" esercitabile entro un termine di sette giorni lavorativi a decorrere dalla firma del contratto quando il contratto è stato firmato in presenza delle due parti fuori della sede del creditore o dell'intermediario del credito ed un diritto di "rinuncia" esercitabile entro un termine di sette giorni lavorativi a decorrere dalla firma del contratto quando esso sia stato concluso il giorno in cui al consumatore sia stata validamente consegnata un'offerta di credito, fatta eccezione per la vendita a rate o la locazione finanziaria (articolo 18 della legge relativa al credito al consumo). 

– In Francia il mutuante può esercitare il diritto di rinuncia rispetto alla propria obbligazione entro un termine di sette giorni a decorrere dalla propria accettazione dell'offerta. Per consentire l'esercizio di questa facoltà di recesso un modulo è allegato all'offerta preliminare. 

– L'Irlanda prevede un diritto di recesso entro dieci giorni dalla data in cui il consumatore ha ricevuto il contratto di credito. Può rinunciare a tale diritto sottoscrivendo un'apposita dichiarazione che lo avverte che tale comportamento comporta la rinuncia all'esercizio dei propri diritti. Il diritto di recesso non si applica ai contratti di mutuo per la casa d'abitazione, al credito concesso mediante carta di credito o ad uno sforamento offerto da un istituto di credito .

– Il Lussemburgo riconosce al consumatore il diritto "a rinunciare" al contratto ma solo nel caso di contratti di credito conclusi con un fornitore. Questo diritto di "revoca" del contratto è riconosciuto di diritto e deve essere esercitato entro due giorni.

– Il Regno Unito prevede un diritto di riflessione per i contratti di credito rescindibili ma non per i contratti di credito garantiti da un diritto immobiliare, volti a finanziare l'acquisto di un immobile o i crediti ponte, nonché i contratti di credito firmati dal consumatore presso la sede anche temporanea dell'impresa, del creditore o del "negociator": mediatore, venditore, ecc. L'esistenza, il funzionamento e le condizioni per l'esercizio del diritto di recesso/riflessione devono essere comunicati al consumatore all'atto della consegna della copia del contratto o mediante una notifica entro sette giorni dalla stipula del contratto di credito .

Esistono eccezioni formulate negli "Statutory Instruments". Il creditore deve rispettare una serie di formalità. Il consumatore deve in linea di massima esercitare il proprio diritto entro cinque giorni dalla data di consegna della copia del contratto di credito o dalla data della notifica relativa all'esistenza di tale diritto. Tale termine può essere prorogato fino a quattordici giorni dopo la data di firma del contratto nei casi in cui siano previste eccezioni alla notifica preliminare (articolo 68 del Consumer Credit Act).

Si consideri poi che, prevedere l’introduzione obbligatoria di un termine congruo per l’efficacia piena del contratto, serve anche al finanziatore per valutare, nel frattempo, la solvibilità del consumatore. 

Pertanto un contratto così ridisegnato offrirebbe ad entrambe le parti tutte le necessarie garanzie, porrebbe i contraenti su un piano di parità e sgombrerebbe il campo dai profili di vessatorietà ex art 1469-bis, comma 3, n. 4, che altrimenti emergerebbero.

Infine vale la pena rilevare che l’indicazione di un termine di efficacia porrebbe fine alla questione, assai discussa, del momento di perfezione del contratto, svuotandola di significato e di valenza.

 
Nella situazione attuale, infatti, ci si trova molto frequentemente, in una condizione abnorme di squilibrio tra le parti.

 Posto infatti che taluni contratti individuano il momento della perfezione, in assenza di un termine esplicito, con quello della effettiva erogazione del finanziamento, accettato dal destinatario (che spessissimo è diverso dal contraente consumatore), ci troviamo nella situazione in cui da una parte il finanziatore sceglie di adempiere al suo obbligo quando preferisce ( dopo essersi fatto tutte le sue considerazioni e valutazioni sulla qualità e solvibilità del consumatore e sulla convenienza del contratto) e può scegliere, così, il momento in cui perfezionare l’atto (e lo fa erogando il finanziamento ad un terzo beneficiario), mentre, dall’altra parte, l’unico che non può operare scelte è proprio il contraente principale (il quale talvolta non viene nemmeno posto tempestivamente a conoscenza dell’avvenuta perfezione del contratto).

Questo stato dei rapporti configura una posizione di squilibrio tra le parti che non è accettabile e che mostra profili evidenti di vessatorietà ex articolo 1469-bis, comma 3, numero 4.

Non solo. Poiché il consumatore talvolta non viene messo tempestivamente a conoscenza dell’avvenuta perfezione del contratto, potrebbe anche non avere contezza dell’imminente scadenza delle rate da pagare, con conseguenze per lui assai nefaste, quali, ad esempio, l’iscrizione di un ritardo dei pagamenti in un Sistema di informazioni creditizie di tipo negativo. 

Non a caso l’Assofin, con il modello contrattuale proposto, ha ritenuto, molto responsabilmente, di doversi formalizzare con la forma scritta la fase dell’accettazione del contratto da parte del creditore.



 ONLUS
IL NESSO TRA IL CONTRATTO DI COMPRAVENDITA E QUELLO DI FINANZIAMENTO

Un ulteriore punto critico, sicuramente il più delicato e scottante nelle esperienze delle associazioni dei consumatori, consiste nel fatto che, benché il contratto di finanziamento sia finalizzato ad effettuare un acquisto specifico presso un commerciante specifico, il commerciante stesso non figura mai come parte contraente del finanziamento. Il contratto, però, contiene quasi sempre una clausola di autorizzazione preventiva ad eseguire il finanziamento a favore di un terzo ( ed è solo in questa veste che compare il commerciante).

Ne consegue che le vicende del rapporto tra il commerciante e il consumatore relative all’adempimento del contratto di compravendita non riescono ad incidere sulla vita del contratto di finanziamento.

Tale separatezza tra i contratti è anzi quasi sempre esplicitata espressamente al punto che nemmeno la effettiva consegna del bene oggetto della compravendita (o meglio la mancata consegna) è considerata fatto rilevante e tale da incidere nel rapporto tra il finanziatore ed il consumatore e non può essere a questi opposto per recedere o per interrompere l’efficacia del contratto di finanziamento. 

A presidio ulteriore di ciò la maggiore parte dei contratti di credito al consumo contengono l’autorizzazione esplicita e preventiva al finanziatore affinché possa erogare il finanziamento al commerciante, senza nessuna subordinazione relativa ad un buon esito già avvenuto del contratto di compravendita.
Queste clausole contrattuali hanno il diabolico effetto che il consumatore che non si vede consegnare la merce per acquistare la quale ha stipulato un contratto di credito al consumo, o si vede consegnare un bene diverso da quello richiesto o difettoso deve comunque iniziare e continuare a pagare le rate del prestito.

 Se sospendesse i pagamenti (cosa che istintivamente molti fanno ritenendosi, erroneamente ma in buona fede, in pieno diritto di farlo) andrebbe incontro alle conseguenze negative già segnalate in precedenza, rovinando la propria “fedina” di buon pagatore. 

Dunque la volontà precisa e consapevole di tenere distinti i contratti di compravendita e di finanziamento è costruita in modo tale da porre i diritti del consumatore in posizione di grave inferiorità.

Per questa situazione di fatto sono da tempo sul piede di guerra le associazioni dei consumatori.

A giudizio delle associazioni dei consumatori, infatti, devono essere stabilite e normate più ampie possibilità di risoluzione del contratto di credito su richiesta del consumatore e comunque deve essere estesa la possibilità di rivalersi sul finanziatore a tutti i casi in cui questi, come si verifica nella maggior parte dei casi, sia stato scelto o indicato dal venditore, a prescindere dall’esistenza di una rapporto di esclusiva.

Resta dunque un fatto centrale quello di dover far emergere il collegamento causale tra i due contratti che, a giudizio dei consumatori, deve essere chiaramente regolato nella nuova direttiva, almeno con riguardo ai contratti di finanziamento”finalizzati”.

Dal riconoscimento di questo collegamento potrebbero trarre origine varie nuove clausole contrattuali:

1) condizionare l’erogazione della somma al venditore solo dopo l’accertamento dell’esito positivo della compravendita

2) consentire che, in caso di cattivo esito della compravendita, o il consumatore possa rivalersi verso il finanziatore o che il finanziatore si possa rivalere sul venditore rinunciando ad escutere il consumatore.

Analizziamo queste ipotesi.

CONDIZIONARE L’EROGAZIONE DEL FINANZIAMENTO AL  BUON ESITO DELLA VENDITA

La prima conseguenza positiva del riconoscimento del nesso tra i contratti potrebbe consistere nel condizionare la erogazione del finanziamento alla effettiva consegna del bene, alla sua accettazione da parte del consumatore e allo spirare del diritto di recesso dalla compravendita.

Nella prassi attuale più diffusa, invece, avviene che il finanziatore eroghi le somme dopo che il solo venditore ha attestato l’avvenuta consegna del bene; ma non mancano i casi in cui il pagamento al venditore avvenga senza nemmeno il bisogno di questa attestazione unilaterale.

In tal modo accade che tutti i normali e consolidati diritti del consumatore riferiti al rispetto dei tempi di consegna, alla rispondenza del bene consegnato rispetto all’ordine, alla valutazione di eventuali difetti di esso, al diritto di ripensamento, (fino al fatto estremo che la consegna non sia effettivamente avvenuta), vengono spazzati via, o messi in grave pericolo, dal solo fatto che il bene è stato acquistato tramite un finanziamento.

A voler essere più precisi, i citati diritti rimangono in vita ma si assiste alla beffa che il consumatore che li vuole esercitare si trova nella posizione di debolezza di dover comunque continuare ad onorare tutte le rate mentre il venditore inadempiente ha già incassato il suo guadagno e può resistere con tutta comodità alle pretese del consumatore, anche se sa di essere in torto.

Questo vulnus delle garanzie del consumatore non è, evidentemente, accettabile e configura una condizione di squilibrio dei diritti a danno del consumatore di natura vessatoria. 

Una soluzione che ci sentiamo di dover indicare è quella per cui, riconoscendosi un legame  causale tra i contratti di compravendita e di credito, quello che potrà dare il “via libera” per l’erogazione del finanziamento in favore del venditore sarà soltanto un’attestazione di buon esito della compravendita firmato da entrambi i contraenti di essa o, comunque, almeno dal consumatore e non, viceversa, come avviene, dal solo venditore. 

Tale attestazione arriverebbe, con ogni evidenza, solo dopo che le reciproche obbligazioni dei contraenti della vendita sono state pienamente adempiute, con tutto vantaggio di un piano e pacifico svolgimento anche del contratto di finanziamento.
Peraltro già la giurisprudenza si è orientata già da tempo in tal senso con la  sentenza della CORTE DI APPELLO di MILANO   n. 1971 del 03/07/1991. La sentenza, considerato che in un rapporto di credito al consumo il contratto di compravendita si era inserito in una più complessa operazione economico-finanziaria diretta a mettere a disposizione di una parte i mezzi finanziari per l'acquisto del bene (nella fattispecie un autoveicolo), ha ritenuto che al motivo/scopo per il quale il compratore aveva stipulato il contratto di finanziamento, dovesse attribuirsi "una specifica rilevanza" nella fase di esecuzione del contratto; e questo in base al principio di buona fede, che si sostanzia nell'impegno di solidarietà " che impone a ciascuna parte di tenere quei comportamenti che, a prescindere da specifici obblighi contrattuali e senza un apprezzabile sacrificio a suo carico, siano idonei a preservare gli interessi dell'altra parte". Dall'enunciazione di tale massima la Corte ha tratto la conseguenza che la società finanziaria, prima di versare al venditore il prezzo, avrebbe dovuto assicurarsi che l'autoveicolo - indicato nel contratto di finanziamento con il numero di telaio - fosse effettivamente disponibile presso il venditore e pronto per essere consegnato e che il pagamento dell'intero prezzo, sulla base del semplice contratto di vendita del veicolo, costituiva sicuramente violazione dell'obbligo di buona fede, posto che è notorio che nell'intervallo di tempo, spesso notevole, che intercorre fra il contratto di vendita degli autoveicoli e la loro consegna, possono verificarsi dei fatti che impediscono una corretta esecuzione del contratto. Nell'utilizzare questo principio la Corte ha pure considerato che il contenuto di una clausola generale (come quella di buona fede) poteva essere specificato anche con riferimento alla direttiva 22 dicembre 1986 del Consiglio della CEE (benché ai tempi della sentenza non fosse stata ancora recepita nell'ordinamento nazionale) che, in materia di credito al consumo, all'art. 11, prescrive agli stati membri di provvedere affinché l'esistenza di un contratto di credito non pregiudichi in alcun modo i diritti del consumatore nei confronti del fornitore, qualora il consumatore abbia concluso per l'acquisto del bene fornito un contratto di credito con soggetto diverso dal fornitore ed il bene non sia stato fornito. 

LA RESPONSABILITÀ SOLIDALE DEL FINANZIATORE E DEL FORNITORE

L’altra ipotesi di modifica, che era stata anche presa in considerazione dai lavori preparatori della nuova direttiva europea, per affrontare il tema dei contenziosi sul contratto di credito al consumo originati da un inadempimento del venditore, era quella della cd.  “Responsabilità solidale del creditore e del fornitore” .

La norma vigente ( art. 11 della direttiva del 1987, recepito dall’ordinamento italiano)  prevede la possibilità per il consumatore di agire verso il creditore per difetti nell’esecuzione del contratto di vendita solo in determinati casi, ovvero:

1) quando tra il creditore e il fornitore dei beni o dei servizi esiste un precedente accordo in base al quale il credito è messo a disposizione dei clienti per l'acquisto di merci o di servizi di quel fornitore esclusivamente da quel creditore;

2) solo dopo che il consumatore ha proceduto contro il fornitore, ma non ha ottenuto la soddisfazione cui aveva diritto. Dunque in via “sussidiaria”

La proposta di modifica dell’Art.11 della direttiva vigente è contenuta nell’art. 19 del nuovo testo e specifica la strada da seguire per meglio garantire i diritti del consumatore. Essa propone che:

1) se il fornitore di beni o di servizi è intervenuto a titolo di intermediario del credito, il creditore e il fornitore sono tenuti in solido a indennizzare il consumatore nel caso in cui  il contratto di fornitura non è stato adempiuto in tutto o in parte dal venditore. Questa ipotesi,  fondata sull'idea che la conclusione di un contratto di fornitura di beni o di servizi sia subordinata all'esistenza del contratto di credito, prevedeva di dare al consumatore la possibilità di agire contro il creditore senza l'obbligo di dover preventivamente procedere contro il fornitore dei beni o dei servizi. Si prevedeva, in sostanza una forma di solidarietà ( e non più di sussidiarietà) tra il fornitore di beni e servizi ed il creditore.

2) scompare il requisito dell’esistenza di un preventivo accordo di esclusiva tra il creditore ed il venditore. 

Si noti che nella legislazione vigente l’onere della prova della esistenza del rapporto di esclusiva è posto a carico del consumatore che non si vede come potrebbe dimostrarla se non per esplicita confessione del venditore o del finanziatore; si tratta, dunque, di una prova “diabolica”. A meno che non basti, a tal fine, far constatare il fatto che, come quasi sempre avviene, la scelta del finanziatore viene fatta in base alle indicazioni e alle scelte del venditore, (sostanzialmente in posizione di intermediario del credito, che spesso offre un modulo di apertura della richiesta di finanziamento in cui il nome del finanziatore è già indicato a stampa), o che comunque partecipa e contribuisce alla conclusione del contratto di finanziamento.

La proposta che l’Assoutenti si sente di condividere, stante questa prassi, in attesa della modifica della direttiva e della rimozione della condizione di esclusività, è quella di considerare presunto un rapporto di esclusiva ogni volta che il contratto venga stipulato presso il venditore sulla base di modelli prestampati prodotti dal finanziatore e di rovesciare l’onere della prova della sua inesistenza ponendolo a carico del venditore e del finanziatore.

Al contrario di quanto avvenuto in Italia, già al momento del recepimento della direttiva dell’87 in altri paesi, in particolare in Francia, Germania e nel Regno Unito, la legislazione statale è stata meno timida ed è andata molto al di là di quanto previsto dall'articolo 11, ritenendolo inadeguato rispetto alle esigenze di tutela dei consumatori.

E ciò è avvenuto sulla base di tre modelli:

1) La normativa approvata in Francia è partita dalla considerazione che la conclusione della vendita è subordinata all'ottenimento di un prestito e viceversa. Per questo ha imposto all'operatore, al venditore del bene o al prestatore dei servizi di indicare espressamente nel contratto di vendita o di fornitura che il pagamento del prezzo verrà effettuato mediante un credito anche nel caso in cui l'acquirente rifiuti il prestito che gli viene proposto dal venditore e si avvalga di un credito ottenuto presso un organismo di sua scelta; inoltre ha imposto al creditore di indicare il bene o la prestazione di servizi finanziati mediante il credito. In tal modo il nesso causale tra i due contratti è reso evidente ed operante in relazione a due momenti chiave: a) all'atto della conclusione e b) all'atto dell'esecuzione dei contratti.

2) La Germania ha introdotto addirittura il concetto di entità economica unica del venditore e del finanziatore. Un contratto di vendita è legato al contratto di credito quando il credito serve a finanziare un determinato acquisto e i due contraenti (venditore e creditore) devono essere considerati come un'unica entità economica se il creditore è ricorso all'assistenza del venditore nella preparazione o nella conclusione del contratto di credito. Il contratto di acquisto si perfeziona solo se il consumatore non si sia avvalso del diritto di recesso dal contratto di credito. La clausola contrattuale di recesso deve fare espresso riferimento a tale diritto. Il consumatore può rifiutare il rimborso in caso di insorgenza di una controversia nei confronti del venditore che gli consenta di non adempiere alle proprie obbligazioni nei suoi confronti.

3) In Inghilterra la norma considera il creditore strettamente legato, da un punto di vista commerciale, al fornitore del bene o del servizio. Pertanto, se il consumatore contesta l’esecuzione del contratto di vendita, la responsabilità deve essere sopportata dal creditore e dal fornitore. Il consumatore deve avere la facoltà di perseguire in giudizio l'uno o l'altro o entrambi in modo da recuperare la somma corrispondente al danno subito. Non sono stati recepiti nella norma inglese i limiti posti dalla direttiva relativi al concetto di "esclusività" e  alla necessità di un ricorso preliminare inutilmente esperito nei confronti del fornitore.

Come si vede in tutti i casi citati appare evidente che, anche in assenza di un rapporto di esclusiva, il nesso tra i due contratti è stato dato per scontato ed è dimostrato dalla mera partecipazione e assistenza del venditore nella preparazione o nella conclusione del contratto di credito. Ciò ha portato alla conseguenza di condurre anche la responsabilità del finanziatore in primo piano.

La normativa francese in particolare appare apprezzabile per l’intento di rendere nel modo più chiaro possibile l’esistenza ed i confini del rapporto tra i due contratti. E nell’obbligo di indicare le caratteristiche dei beni o servizi acquistati anche nel contratto di finanziamento rende una adeguata garanzia anche per il finanziatore, in quanto delimita in modo corretto e chiaro il campo della sua responsabilità solidale.

Un’importante conseguenza di questa responsabilità solidale del finanziatore è quella di inserire nel suo rischio d’impresa quello della scelta del venditore a cui accordare la possibilità di partecipare e favorire la stipula dei contratti di finanziamento. E in tal modo anche il venditore deve presentarsi al finanziatore come un soggetto capace di stare correttamente nel mercato e capace di condurre in porto le vendite senza dare luogo a contenziosi. 

In sostanza non ci sarebbe più spazio per quei venditori che, forti del pagamento immediato della merce da parte del finanziatore, si disinteressano della piena e corretta esecuzione della vendita. Sarebbero gli stessi finanziatori a rifiutarsi di lavorare con loro ed a ripulire così il mercato dai soggetti meno corretti.

Nello stesso tempo il venditore che possa offrire il credito al consumo ai suoi clienti, forte della stima che vanta presso i finanziatori, diventerebbe attendibile anche agli occhi del consumatore e ne avrebbe un maggiore vantaggio competitivo.  

LA GIURISPRUDENZA

In attesa delle modifiche della direttiva i consumatori hanno già trovato ascolto e soddisfazione, rispetto alle questioni che abbiamo preso in considerazione sopra, grazie ad alcune pronunce giurisprudenziali.

In più casi, infatti, i giudici hanno riconosciuto il collegamento tra i contratti di vendita e di finanziamento, partendo dal presupposto che, in alcune fattispecie, a prescindere dal fatto o meno che ci si trovi formalmente di fronte a contratti di mutuo di scopo, si è comunque di fronte a  negozi funzionalmente collegati.

 In questi casi, posto che nel contratto di finanziamento è evidente l’esistenza di uno specifico scopo, consistente nel reimpiego della somma mutuata per l'acquisto di un bene o di un servizio, tant’è che il contratto contiene una clausola di pagamento a favore di uno specifico venditore, in seguito al venir meno dello scopo ultimo del finanziamento, concretato dalla risoluzione della compravendita, il finanziatore è stato legittimato a richiedere la restituzione della somma non al consumatore, ma direttamente ed esclusivamente al venditore.

In particolare la sentenza della  Corte di Cassazione 23 aprile 2001, n. 5966, parte dalla considerazione che per valutare l’esistenza di un collegamento negoziale tra il contratto di finanziamento e quello di vendita si deve prendere spunto dall’analisi della volontà delle parti e ricercare, al di fuori dei diversi schemi negoziali - ognuno perfetto in sè e produttivo dei suoi effetti e, pertanto, almeno in apparenza indipendente - se ricorra un collegamento specifico, per cui gli effetti dei contratti si coordinino per l'adempimento di una funzione unica.

 
Il collegamento deve dipendere dalla funzione cui un negozio adempie rispetto all'altro, dall'intento specifico e particolare delle parti di coordinare i negozi, instaurando tra di essi una connessione teleologica.

Da questo nesso fra i negozi deriva che le vicende dell'uno debbono ripercuotersi su quelle dell'altro, condizionandone la validità e l'efficacia (Cass. 6.9.1991, n. 9388). Pertanto i negozi concorrenti, nella loro combinazione, producono effetti giuridici ulteriori, non coincidenti con l'efficacia di ciascuno, in modo che venga ad instaurarsi un rapporto giuridico autonomo che ha nel collegamento la sua fonte genetica (Cass. 9.4.1983, n. 2520). 

Se questo è vero in termini generali, lo specifico collegamento negoziale cui dà luogo il contratto di finanziamento finalizzato, consistente nella erogazione di un credito in cui acquista rilievo, accanto alla causa genericamente creditizia, il motivo specifico per il quale il mutuo viene concesso, non può non avere conseguenze anche sulle responsabilità.

 
La destinazione della somma si inserisce nel contratto in modo da conformarlo alle esigenze che si intendono raggiungere, ragion per cui il contratto si funzionalizza. L'impiego della somma erogata, da motivo estraneo alla struttura, entra a far parte del regolamento contrattuale.

Il contratto di credito al consumo finalizzato, dunque, si caratterizza per il fatto che un finanziamento viene consegnato al consumatore (o addirittura ad altro soggetto, il venditore, che è parte nel diverso contratto necessario per il raggiungimento dello scopo) esclusivamente per raggiungere una determinata finalità, espressamente inserita nel sinallagma contrattuale (Cass., Sez. I, 12 aprile 1988, n. 2876).

Pertanto se viene meno, per recesso del consumatore o per  intervenuta risoluzione consensuale della compravendita, il finanziatore è legittimato a richiedere la restituzione della somma non al consumatore, ma direttamente ed esclusivamente al venditore, che rispetto al finanziamento appare terzo, ma che è colui che del finanziamento ha beneficiato. Infatti, essendo lo scopo del finanziamento legato alla compravendita, in quanto la somma concessa viene destinata al pagamento del prezzo, venuta meno la compravendita, il finanziamento non ha più ragione d'essere. 

Alle stesse conclusioni sono pervenute anche la Corte d’appello di Milano 6 febbraio 2001 ed il Tribunale di Milano 15 gennaio 2001.



 ONLUS
Le proposte dell’Assoutenti

L’Assoutenti chiede innanzitutto che si proceda con rapidità all’approvazione di una nuova direttiva europea sul credito al consumo, più aderente alle formule contrattuali oggi offerte dal mercato finanziario.

In particolare l’Assoutenti chiede che la nuova direttiva europea sul credito al consumo:

- chiarisca bene i ruoli del consumatore (accettante) e del finanziatore (proponente) del contratto di finanziamento, prendendo atto di difficoltà interpretative largamente diffuse.

- riconosca che i contratti di credito al consumo si configurano come contratti di adesione, proposti dal finanziatore e accettati dal consumatore;

- chiarisca quale sia il momento di perfezione del contratto da cui partono i termini per l’esercizio del diritto di recesso del consumatore

- imponga l’introduzione obbligatoria nei contratti di un termine, ulteriore rispetto a quello di perfezione del contratto, per l’efficacia piena di esso, entro il quale il consumatore possa far valere il proprio ripensamento e il proprio diritto di recesso e a partire dal quale nascono le reciproche obbligazioni.

- preveda, in caso di inadempimento pieno o parziale del venditore, di estendere la possibilità di rivalersi sul finanziatore a tutti i casi in cui questi, come si verifica nella maggior parte dei casi, sia stato scelto o indicato dal venditore, a prescindere dall’esistenza di una rapporto di esclusiva.

- sancisca il nesso causale tra il contratto di compravendita e quello di credito al consumo finalizzato, dandone indicazione esplicita in ambedue i contratti.

- condizioni l’erogazione della somma al venditore all’accertamento dell’esito positivo della compravendita, attestato da entrambi i contraenti o, almeno, dal consumatore

- consenta, in caso di cattivo esito della compravendita, che:

a) il consumatore possa rivalersi verso il finanziatore o

b) il finanziatore si possa rivalere sul venditore, rinunciando ad escutere il consumatore.

Nelle more della approvazione della nuova direttiva e della rimozione della condizione di esclusività, la proposta dell’Assoutenti è quella di 

1) considerare presunto un rapporto di esclusiva ogni volta che il contratto venga stipulato presso il venditore sulla base di modelli prestampati prodotti dal finanziatore o dal venditore 

2) rovesciare l’onere della prova della sua inesistenza ponendolo a carico del venditore e del finanziatore.

Le principali norme in materia di credito al consumo

- Direttiva 87/102/CEE del Consiglio del 22 dicembre 1986, relativa al riavvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri in materia di credito al consumo;

- Direttiva 90/88/CEE del Consiglio del 22 febbraio 1990, modificativa della direttiva 87/102/CEE in materia di credito al consumo;

- Legge 19 febbraio 1992 n.142, (c.d. legge comunitaria 1991, che attua direttive comunitarie di vario oggetto), articoli da 18 a 25, recanti disposizioni in materia di credito al consumo;

- Decreto legislativo 1° settembre 1993, n.385, (testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), articoli. da 121 a 128, recanti la disciplina del credito al consumo;

- Direttiva 98/7/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 febbraio 1998, modificativa della direttiva 87/102/CEE in materia di credito al consumo;

- Deliberazione del Comitato Interministeriale per il credito ed il risparmio del 9 febbraio 2000, recante modalità e criteri per la produzione di interessi sugli interessi scaduti nelle operazioni bancarie e finanziarie;

- Decreto legislativo 25 febbraio 2000, n.63, attuativo della Direttiva 98/7/CE in materia di credito al consumo;

Proposta di DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO relativa all'armonizzazione delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di credito ai consumatori

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 95,
vista la proposta della Commissione [27],[27] GU C del , pag.

visto il parere del Comitato economico e sociale [28],[28] GU C del , pag. .

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato [29],[29] GU C del , pag. .

considerando quanto segue:

(1) Nel 1995 la Commissione ha presentato una relazione [30] circa l'applicazione della direttiva 87/102/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 1986, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di credito al consumo [31], in seguito alla quale ha proceduto ad un'ampia consultazione delle parti interessate. Nel 1997 ha presentato una sintesi delle reazioni a tale relazione [32]. Nel 1996 è stata prodotta una seconda relazione [33] relativa all'applicazione della direttiva 90/88/CEE del Consiglio del 22 febbraio 1990 che modifica la direttiva 87/102/CEE relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di credito al consumo [34]. 

[30] COM(95) 117 def. 

[31] GU L 42 del 12.2.1987, pag. 48. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 98/7/CE (GU L 101 del 1.4.1998, pag. 17)

[32] COM(97) 465 def. 

[33] COM(96) 79 def.

 [34] GU L 61 del 10.3.1990, pag. 14.

(2) Da tali relazioni e consultazioni appare chiaro che sussistono disparità significative tra le legislazioni dei vari Stati membri nel settore del credito alle persone fisiche in generale e del credito al consumo in particolare. In effetti l'analisi dei testi nazionali che recepiscono la direttiva 87/102/CEE rivela che gli Stati membri hanno considerato insufficiente il livello di tutela offerto da tale direttiva. Nei loro testi di recepimento hanno pertanto preso in considerazione altri tipi di credito o nuovi contratti di credito non coperti dalla direttiva. È pertanto opportuno prevenire le riforme delle legislazioni nazionali già contemplate da numerosi Stati membri e prevedere un quadro comunitario armonizzato.


(3) Lo stato di fatto e di diritto risultante da tali disparità nazionali da un lato comporta distorsioni della concorrenza tra i creditori all'interno della Comunità e, dall'altro, limita le possibilità per i consumatori di ottenere un credito in altri Stati membri. Tali distorsioni e restrizioni influenzano a loro volta il volume e la natura della richiesta di credito transfrontaliero e questo può avere conseguenze sulla richiesta di beni e servizi. Le disparità tra le legislazioni e le pratiche hanno inoltre come effetto quello di impedire al consumatore di beneficiare dello stesso livello di tutela in tutti gli Stati membri.


(4) Le forme di credito offerte ai consumatori e utilizzate da questi sono cambiate notevolmente negli ultimi anni; sono comparsi nuovi strumenti di credito e il loro impiego continua a svilupparsi. È pertanto opportuno adattare, modificare e completare le disposizioni esistenti ed estendere la loro sfera d'applicazione.


(5) È opportuno favorire la creazione di un mercato interno del credito più trasparente e più efficace. È opportuno che tale mercato offra un livello di tutela dei consumatori tale da rendere possibile la libera circolazione delle offerte di credito nelle migliori condizioni sia per gli operatori dell'offerta sia per i soggetti che rappresentano la domanda. Tale obiettivo comporta l'impegno per un'armonizzazione di altissimo livello che garantisca a tutti i consumatori della Comunità un elevato grado di tutela dei loro interessi e un identico livello di informazioni.


(6) Tenuto conto della crescente diversificazione dei tipi di offerta e dei soggetti che offrono credito è opportuno considerare come intermediario del credito ogni persona che fornisce a un creditore degli elementi atti ad identificare il consumatore e che contribuisce alla conclusione di un contratto di credito dietro compenso, quale che sia la forma di tale compenso. In linea di principio, tuttavia, gli avvocati e i notai dovranno essere considerati come intermediari del credito quando il consumatore chiede loro consiglio circa la portata di un contratto di credito oppure se aiutano a formulare o ad autenticare un contratto, a patto che il loro ruolo si limiti alla consulenza giuridica e che non indirizzino la loro clientela a creditori determinati.


(7) È opportuno escludere dalla sfera di applicazione della presente direttiva i contratti di credito aventi per oggetto la concessione di un credito per l'acquisto o la trasformazione di un bene immobile. Questo tipo di credito ha una propria specificità ed è oggetto di una raccomandazione della Commissione del 1 marzo 2001 relativa all'informazione precontrattuale che deve essere fornita ai consumatori dai creditori che offrono mutui per le abitazioni [35].

[35] GU L 69 del 10.03.2001, pag. 25.

(8) Tenuto conto dei rischi che gravano sui loro interessi economici, la situazione delle persone fisiche che agiscono da fideiussori necessita di disposizioni particolari che garantiscano un livello di informazione e di tutela analogo a quello previsto per il consumatore.


(9) La direttiva 84/450/CEE del Consiglio del 10 settembre 1984 in materia di pubblicità ingannevole e di pubblicità comparativa [36] deve assicurare una tutela quando viene menzionata una cifra, un costo o un tasso in una pubblicità o in un'offerta pubblicitaria relativa a un contratto di credito. Ciò comporta, in pratica, che tale cifra, costo o tasso sia accompagnato da elementi di calcolo che consentano di valutare tale informazione numerica nel quadro dell'insieme degli obblighi che incombono al consumatore per effetto del contratto di credito.
[36] GU L 250 del 19.9.1984, pag. 17, direttiva modificata dalla direttiva 97/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 290 del 23.10.1997, pag. 18).


(10) Per garantire una reale tutela del consumatore è necessario prevedere un'impostazione più severe nei confronti delle pratiche di vendita di credito a domicilio non sollecitata rispetto a quella contemplata dalla direttiva 85/577/CEE del Consiglio, del 20 dicembre 1985, per la tutela dei consumatori in caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali [37].

[37] GU L 372 del 31.12.1985, pag. 31.


(11) Le disposizioni della presente direttiva si devono applicare fatta salva la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati [38]. In taluni casi si dovrà, tuttavia, contemplare un quadro appropriato alla raccolta e al trattamento dei dati personali necessari alla valutazione del rischio in materia di credito.

[38] GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.


(12) Al fine di contribuire a ridurre il rischio in materia di credito, sia per il creditore che per il consumatore, l'esperienza e la pratica mostrano l'utilità dell'esistenza di informazioni adeguate e sicure relative agli eventuali incidenti di pagamento. Gli Stati membri devono pertanto assicurare l'esercizio, sul loro territorio, di una banca dati centralizzata, pubblica e privata, eventualmente sotto forma di una rete di banche dati. Tale base o tale rete dovrà registrare i consumatori e i fideiussori dello Stato membro che sono incorsi in problemi di pagamento. Per garantire la massima efficacia, i creditori devono avere l'obbligo di consultare tale banca dati centralizzata prima dell'accettazione di ogni sottoscrizione d'impegno da parte del consumatore o del fideiussore. Al fine di evitare distorsioni della concorrenza tra i creditori, l'accesso delle persone o delle imprese alla banca dati centralizzata di un altro Stato membro deve essere garantito alle stesse condizioni previste per le persone o le imprese di tale Stato membro, sia direttamente, che attraverso la banca dati centralizzati dello Stato membro d'origine.


(13) Al fine di garantire la riservatezza delle informazioni e la tutela dei dati a carattere personale è opportuno che i dati ottenuti possano servire unicamente alla valutazione del rischio di mancata esecuzione da parte del consumatore o del fideiussore. Allo stesso modo dovrà essere proibito ogni altro trattamento o utilizzo dei dati personali ottenuti grazie alla base centralizzata dei dati. Da ultimo, per evitare ogni rischio, la distruzione dei dati deve avvenire subito dopo la conclusione del contratto di credito o il rifiuto della richiesta di credito.


(14) Per garantire che possa prendere una decisione con piena cognizione di causa è necessario che il consumatore riceva informazioni adeguate circa le condizioni e il costo del credito, nonché circa i suoi obblighi, prima della conclusione del contratto di credito. Per assicurare una perfetta trasparenza e per consentire il raffronto tra le offerte, tali informazioni devono comprendere, in particolare, il tasso annuo effettivo globale relativo al credito corredato da un esempio rappresentativo, nonché il tasso creditore nominale.


(15) A causa della complessità tecnica e giuridica degli strumenti di credito è opportuno prevedere un obbligo generico di consulenza da parte dell'intermediario del credito e del creditore, in modo che il consumatore possa scegliere tra i vari tipi di credito offerti con cognizione di causa. Analogamente, spetta al creditore, in conformità al principio del "prestito responsabile, verificare se un consumatore, ed eventualmente un fideiussore, è in grado di rispettare i nuovi impegni.


(16) Le condizioni previste da un contratto di credito possono in taluni casi andare a discapito del consumatore. È necessario assicurare una migliore tutela dei consumatori attraverso l'imposizione di talune condizioni variabili per tutte le forme di credito. Il contratto di credito deve confermare e completare le informazioni fornite prima della conclusione del contratto di credito, se del caso con l'aiuto di una tabella di ammortamento e con la menzione delle spese per la mancata esecuzione.


(17) A causa della specificità delle clausole utilizzate nei contratti di credito e di fideiussione è opportuno precisare quelle che sono considerate abusive, fatta salva l'applicazione alla totalità del contratto della direttiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori [39].

[39] GU L 95 del 21.4.1993, pag. 29.


(18) Per riavvicinare le modalità di esercizio del diritto di recesso in settori analoghi è necessario prevedere un diritto di recesso senza penali e senza obbligo di giustificazione in condizioni simili a quelle previste dalla direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio del {...} relativa alla commercializzazione a distanza di servizi finanziari presso i consumatori, che modifica le direttive 90/619/CEE del Consiglio, 97/7/CE e 98/27/CE [40].

[40] GU L [...] del [...], pag. [...].


(19) Al fine di promuovere l'istituzione e il funzionamento del mercato interno e di garantire ai consumatori un elevato grado di tutela sull'intero territorio della Comunità, è opportuno affinare il metodo di calcolo del tasso annuo effettivo globale e determinare i componenti del costo totale del credito che intervengono in tale calcolo. In effetti, il tasso annuo effettivo globale è uno strumento di raffronto che consente al consumatore di misurare e di confrontare gli effetti, nel tempo, degli impegni derivanti dalla conclusione di un contratto di credito sul suo bilancio personale. Il costo totale del credito deve pertanto comprendere tutti i costi che il consumatore è tenuto a pagare per il credito, che tali costi debbano essere pagati al creditore, all'intermediario del credito o a un qualsiasi altro terzo. In tale ottica, anche se il consumatore ha sottoscritto volontariamente un'assicurazione all'atto della conclusione del contratto di credito, i costi legati a tale assicurazione devono essere incorporati nel costo totale del credito.


(20) È inoltre opportuno comunicare al consumatore, sotto forma di un tasso creditore nominale, un'informazione circa le somme reclamate dal creditore, escludendo tuttavia le somme da pagare a terzi. Si tratta di un tasso che consente al consumatore di confrontare i costi propri del creditore di differenti prodotti proposti da quest'ultimo, nonché dei differenti prodotti offerti sul mercato.


(21) Al consumatore deve essere concessa la facoltà di adempiere anticipatamente ai suoi obblighi. In tal caso, che il rimborso anticipato sia parziale o integrale, il creditore deve poter esigere unicamente un indennizzo equo e obiettivo, a patto che il rimborso comporti per lui un'effettiva perdita economica.


(22) Se il fornitore dei beni o dei servizi acquisiti nel quadro di un contratto di credito può essere considerato come un intermediario del credito, il consumatore deve poter beneficiare di diritti nei confronti del creditore, al di là dei suoi normali diritti contrattuali nei confronti di un fornitore di beni o di servizi.


(23) La cessione dei diritti acquisiti dal creditore in forza di un contratto di credito non deve avere come conseguenza quella di indebolire la posizione del consumatore. Per le stesse ragioni, il creditore che offre un contratto di credito collegato a una ricostituzione di capitale deve assumerne il rischio nel caso il cui il terzo che deve ricostituire il capitale venga meno al suo impegno.


(24) È opportuno creare delle norme comuni nei riguardi delle misure di mancata esecuzione dei contratti di credito. In particolare, talune pratiche in materia di recupero manifestamente sproporzionate devono essere considerate illecite.


(25) Al fine di garantire la trasparenza e la stabilità del mercato è opportuno che gli Stati membri adottino misure appropriate, da un lato per registrare le persone che propongono crediti o che agiscono da intermediari del credito per la conclusione dei contratti di credito, dall'altro per controllare o sorvegliare i creditori e gli intermediari, nonché per permettere ai consumatori di presentare reclami per quanto concerne i contratti di credito o le condizioni del credito.


(26) Per garantire in modo duraturo la tutela degli interessi del consumatore e del fideiussore, i contratti di credito o di fideiussione non dovranno derogare, a scapito di questi ultimi, alle disposizioni di applicazione della presente direttiva o ad essa corrispondenti.

(27) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali, nonché i principi riconosciuti in particolare dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. In particolare, la presente direttiva è volta a garantire il pieno rispetto delle norme in materia di tutela dei dati a carattere personale, di proprietà, di non discriminazione, di tutela dalla vita familiare e di tutela dei consumatori in applicazione degli articoli 8, 17, 21, 33 e 38 della carta.


(28) Dato che l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire la definizione di norme che consentano di armonizzare le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di credito accordato ai consumatori non può essere realizzato in maniera sufficiente dagli Stati membri e può dunque essere meglio realizzato a livello comunitario, la Comunità può prendere delle misure, in ottemperanza al principio di sussidiarietà di cui all'articolo 5 del trattato. In ossequio al principio di proporzionalità quale enunciato al detto articolo, la presente direttiva non va oltre quanto è necessario per conseguire tali obiettivi.


(29) Gli Stati membri devono determinare il regime delle sanzioni applicabili alle violazioni delle disposizioni della presente direttiva e assicurare l'attuazione di quest'ultima. Tali sanzioni devono essere efficaci, proporzionate e dissuasive.


(30) È opportuno pertanto abrogare e sostituire la direttiva 87/102/CEE,


HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:


Capitolo I: Oggetto, definizioni e campo d'applicazione


Articolo 1 Oggetto


La presente direttiva ha per obiettivo l'armonizzazione delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di contratti di credito accordati ai consumatori, nonché dei contratti di fideiussione conclusi dai consumatori.


Articolo 2 Definizioni


Ai fini della presente direttiva, valgono le seguenti definizioni:


a) "consumatore": la persona fisica che, per le transazioni disciplinate dalla presente direttiva, agisce per scopi che possono considerarsi estranei alla sua attività professionale;


b) "creditore": una persona fisica o giuridica che concede o s'impegna a concedere un credito nell'esercizio di un'attività commerciale o professionale;

c) "contratto di credito": un contratto in base al quale il creditore concede o promette di concedere al consumatore un credito sotto forma di dilazione di pagamento, di prestito o di altra analoga facilitazione finanziaria. I contratti relativi alla prestazione continuata di un servizio, pubblico o privato, in base ai quali il consumatore ha il diritto di versare il corrispettivo per tale servizio, per la durata della fornitura, mediante pagamenti rateali, non sono considerati contratti di credito ai fini della presente direttiva;

d) "intermediario del credito": una persona fisica o giuridica che, dietro compenso, esercita a titolo abituale un'attività d'intermediazione che consiste nel presentare o nel proporre dei contratti di credito, nell'esercitare altre attività preparatorie alla loro conclusione o nel concludere i contratti stessi; il compenso può essere di natura pecuniaria o assumere una qualsiasi altra forma di tornaconto economico pattuito;


e) "contratto di fideiussione": un contratto accessorio concluso da un fideiussore e che garantisce o offre la promessa di garantire l'esecuzione di ogni forma di credito concessa a persone fisiche o giuridiche;

f) "fideiussore" il consumatore che conclude un contratto di fideiussione;
g) "costo totale del credito al consumatore", tutti i costi del credito, compresi gli interessi e le altre indennità, commissioni, tasse e le spese di qualsiasi natura che il consumatore deve pagare per il credito;


e) "tasso annuo effettivo globale": il costo totale del credito al consumatore espresso in percentuale annua dell'ammontare totale del credito concesso;


i) "somme percepite dal creditore": l'insieme dei costi obbligatori legati al contratto di credito e versati dal consumatore al creditore;


j) "tasso creditore nominale": le somme percepite dal creditore espresse in percentuale annuale dell'importo totale del credito;


k) "tasso debitore": il tasso espresso quale percentuale periodica applicata per un determinato periodo all'importo del credito prelevato;


l) "valore residuo": il prezzo di acquisto del bene finanziato al momento in cui si esercita l'opzione di acquisto o si trasferisce la proprietà;


m) "prelievo di credito": un importo di credito messo a disposizione del consumatore sotto forma di ritardo nel pagamento, di prestito o di qualsiasi altra agevolazione di pagamento analoga;


n) "importo totale del credito" il massimale o la somma di tutti i prelievi di credito che possono essere concessi;


o) "supporto durevole" ogni strumento che consente al consumatore di memorizzare le informazioni a lui personalmente indirizzate in modo da potervi accedere in futuro per un periodo di tempo adeguato alle finalità alle quali sono destinate le informazioni e che permette la riproduzione identica delle informazioni contenute.


p) "terzo che ricostituisce il capitale": una persona fisica o giuridica, diversa dal creditore o dal consumatore, che si impegna nei confronti del consumatore e, se del caso, del creditore, attraverso un contratto allegato al contratto di credito, a ricostituire il capitale da rimborsare in forza di tale contratto di credito.


Articolo 3 Campo d'applicazione


1. La presente direttiva si applica ai contratti di credito e ai contratti di fideiussione.
2. La presente direttiva non si applica ai contratti di credito che seguono e, se del caso, ai contratti di fideiussione corrispondenti:


a) contratti di credito che hanno per oggetto la concessione di credito per l'acquisto o la trasformazione di un bene immobile di cui il consumatore è proprietario o che cerca di acquisire e che è garantito da un'ipoteca su un immobile oppure da una fideiussione comunemente utilizzata a tale fine in uno Stato membro.

b) contratti di locazione che escludono il trasferimento di proprietà al conduttore e ai suoi aventi diritto;


c) contratti di credito in forza dei quali il consumatore è tenuto a rimborsare il credito in un'unica soluzione entro un termine non superiore ai tre mesi, senza il pagamento di interessi o di altre spese;

d) contratti di credito che rispettano le seguenti condizioni:


i) sono concessi a titolo accessorio, vale a dire al di fuori dell'attività commerciale o professionale principale del creditore,

ii) sono concessi a tassi annui effettivi globali inferiori a quelli prevalenti sul mercato,
iii) non sono offerti al pubblico in genere;

e) i contratti di credito conclusi con una società d'investimento a norma dell'articolo 1, punto 2), della direttiva 93/22/CEE del Consiglio [41], e che hanno per oggetto di consentire a un investitore di effettuare una transazione su uno o più strumenti elencati alla sezione B dell'allegato alla suddetta direttiva, quando la società che concede il credito interviene in tale transazione [42].[41] GU L 141 dell'11.6.1993, pag. 27


[42] GU L 141 dell'11.6.1993, pag. 27.



Capitolo II: informazioni e pratiche preliminari alla formazione del contratto


Articolo 4 Pubblicità


Fatta salva la direttiva 84/450/CEE, ogni pubblicità o ogni offerta esposta all'interno di locali commerciali che contiene informazioni relative ai contratti di credito, in particolare in materia di tasso debitore, di tasso creditore nominale e di tasso annuo effettivo globale, deve essere fornita in modo chiaro e comprensibile, nel rispetto, in particolare dei principi di lealtà in materia di transazioni commerciali. La finalità commerciale di tali informazioni deve comparire chiaramente.


Articolo 5 Proibizione di negoziare i contratti di credito e di fideiussione al di fuori dei locali commerciali.


È’ proibita la negoziazione di un contratto di credito o di fideiussione al di fuori dei locali commerciali nelle circostanze di cui all'articolo 1 della direttiva 85/577/CEE.


Articolo 6  Informazione reciproca e preventiva e obbligo di consulenza


1. Fatta salva l'applicazione della direttiva 95/46/CE, e in particolare dell'articolo 6, il creditore e, se del caso, l'intermediario del credito possono chiedere al consumatore che chiede un contratto di credito, nonché a ogni fideiussore, informazioni esatte, complete e necessarie unicamente per valutare la loro situazione finanziaria e la loro solvibilità.

Il consumatore e il fideiussore sono tenuti a rispondere a tali richieste di informazione in modo puntuale e completo.


2. Il creditore e, se del caso, l'intermediario del credito forniscono al consumatore ogni informazione necessaria circa il contratto di credito in questione in modo esatto e completo. Il consumatore ha diritto a ricevere tali informazioni su un supporto cartaceo o su un qualsiasi altro supporto durevole prima della conclusione del contratto di credito.

Fatto salvo l'articolo 5 della direttiva .../.../CE [relativa alla commercializzazione a distanza di servizi finanziari presso i consumatori, che modifica le direttive 90/619/CEE del Consiglio, 97/7/CE e 98/27/CE], l'informazione deve comprendere una descrizione chiara e concisa del prodotto, dei suoi vantaggi e, se del caso, dei sui inconvenienti. L'informazione comunicata deve fare menzione in particolare:

a) delle garanzie e delle assicurazioni richieste;


b) della durata del contratto di credito;


c) dell'importo, del numero e della periodicità dei pagamenti da effettuare,


d) delle spese ricorrenti e non ricorrenti, comprese le spese aggiuntive non ricorrenti che il consumatore deve sostenere quando sottoscrive un contratto di credito, in particolare le tasse, le spese amministrative, gli onorari giuridici e le spese di perizia delle garanzie richieste;


e) dell'importo totale del credito e delle condizioni di prelievo del credito,


f) se del caso, del prezzo in contanti del bene o del servizio finanziato, dell'acconto da pagare e del valore residuo,


g) se del caso, del tasso debitore, delle condizioni applicabili a tale tasso, nonché, eventualmente, di ogni indice o tasso di riferimento che si riferisce al tasso debitore iniziale, nonché dei periodi, delle condizioni e delle modalità di variazione;


h) del tasso annuo effettivo globale e del tasso creditore nominale con l'impiego di un esempio rappresentativo che deve riportare tutti i dati finanziari e le ipotesi utilizzate per il calcolo di tale tasso;


i) del periodo durante il quale può essere esercitato il diritto di recesso. 

Nei casi di cui all'articolo 3, paragrafo 3 della direttiva .../.../CE [relativa alla commercializzazione a distanza di servizi finanziari presso i consumatori, che modifica le direttive 90/619/CEE del Consiglio, 97/7/CE e 98/27/CE], tale informazione dovrà comprendere almeno le informazioni di cui ai punti c), e) e h) del presente paragrafo.


3. Il creditore e, se del caso, l'intermediario del credito cercano, tra i contratti di credito che essi offrono o per i quali intervengono abitualmente, il tipo e l'importo totale del credito più adatti, tenuto conto della situazione finanziaria del consumatore, dei vantaggi e degli svantaggi inerenti al prodotto proposto e della finalità del credito.


4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai fornitori di beni o di servizi che intervengono esclusivamente a titolo accessorio quali intermediari del credito.



Capitolo III: tutela della vita privata


Articolo 7 Raccolta e trattamento dei dati


I dati personali raccolti presso i consumatori e i fideiussori o presso qualsiasi altra persona nel quadro della conclusione o della gestione dei contratti di cui alla presente direttiva, in particolare quelli di cui all'articolo 6, paragrafo 1, possono essere trattati unicamente al fine di valutare la situazione finanziaria dei primi e la loro solvibilità.


Articolo 8 Banca dati centralizzata


1. Fatta salva l'attuazione della direttiva 95/46/CE, gli Stati membri assicurano l'esercizio, sul proprio territorio, di una banca dati centralizzata avente per finalità la registrazione dei consumatori e dei fideiussori dello Stato membro che hanno avuto problemi nel rimborso di un debito. Tale banca dati può assumere la forma di una rete di banche dati.

I creditori devono consultare la banca dati centralizzata prima di ogni assunzione d'impegno da parte del consumatore o del fideiussore, nei imiti di cui all'articolo 9.

Il consumatore e, se del caso, il fideiussore sono informati, su loro richiesta, senza ritardo e a titolo gratuito, del risultato di ogni consultazione.


2. L'accesso alla banca dati centralizzata di un altro Stato membro deve essere garantito alle stesse condizioni previste per le imprese e le persone di tale Stato membro, sia direttamente, che attraverso la banca dati centralizzata dello Stato membro d'origine.


3. I dati personali ricevuti a titolo del paragrafo 1 possono essere trattati unicamente al fine di valutare la situazione finanziaria del consumatore e del fideiussore nonché la loro solvibilità. La distruzione di tali dati avrà luogo immediatamente dopo la conclusione del contratto di credito o di fideiussione oppure dopo il rifiuto da parte del creditore della richiesta di credito o della fideiussione proposta.


4. La banca dati centralizzata di cui al paragrafo 1 può comprendere la registrazione dei contratti di credito e di fideiussione.



Capitolo IV: formazione dei contratti di credito e di fideiussione


Articolo 9 Prestito responsabile


Quando il creditore conclude un contratto di credito o di fideiussione oppure aumenta l'importo totale del credito o la somma garantita, si ritiene che questi abbia stimato preventivamente, con ogni mezzo a sua disposizione, che il consumatore e, se del caso, il fideiussore, saranno in grado di rispettare gli obblighi derivanti dal contratto.


Articolo 10 Informazioni da citare nei contratti di credito e di fideiussione


1. I contratti di credito e i contratti di fideiussione sono redatti su un supporto cartaceo o su un altro supporto durevole.

Tutte le parti contraenti, compreso il fideiussore e l'intermediario del credito, ricevono una copia del contratto di credito. Il fideiussore riceve una copia del contratto di fideiussione.

Nei contratti è riportata l'esistenza o l'assenza di procedure stragiudiziali di reclamo e di ricorso a disposizione del consumatore che è parte del contratto e, se tali procedure esistono, le modalità di accesso a queste ultime.


2. Il contratto di credito riporta:


a) l'identità e l'indirizzo delle parti contraenti, nonché l'identità e l'indirizzo dell'intermediario del credito coinvolto;


b) i dati elencati all'articolo 6, paragrafo 2, il tasso annuo effettivo globale e il tasso creditore sono calcolati al momento della conclusione del contratto di credito e sulla base di tutti i dati finanziari e di tutte le ipotesi applicabili al contratto;


c) in caso di ammortamento del capitale, un estratto, sotto forma di una tabella di ammortamento, degli importi dovuti, nonché i periodi le condizioni di pagamento di tali importi;


d) se il pagamento riguarda spese e interessi senza ammortamento del capitale: un estratto dei periodi e delle condizioni di pagamento degli interessi debitori e delle spese ricorrenti e non ricorrenti correlate;


e) un estratto degli elementi di costo che non sono compresi nel calcolo del tasso annuo effettivo globale, ma che sono a carico del consumatore in talune circostanze, in particolare le commissioni di prenotazione, le spese per lo sconfino non autorizzato dell'importo totale del credito e le spese di mancata esecuzione, nonché un elenco che precisa tali circostanze;


f) eventualmente il bene e/o il servizio finanziato;


g) il diritto al rimborso anticipato, nonché la procedura che il consumatore deve seguire per esercitare tale diritto;


h) la procedura da seguire per esercitare il diritto di recesso.


La tabella di cui al punto c) contiene la composizione di ciascun rimborso periodico per mostrare il capitale soggetto ad ammortamento, gli interessi calcolati sulla base del tasso debitore e gli eventuali costi aggiuntivi.

Se, nel caso di cui al punto c), un nuovo prelievo del credito è possibile solo previo consenso del creditore, la decisione del creditore deve essere comunicata su un nuovo supporto cartaceo, o su un altro supporto durevole, messo a disposizione del consumatore e contenente le informazioni modificate di cui al presente paragrafo.

Se l'importo esatto degli elementi di cui al punto e) è conosciuto, lo si indica. In caso contrario, deve essere almeno possibile determinare tali elementi di costo nel contratto di credito, in particolare indicando una percentuale legata a un indice di riferimento, un metodo di calcolo o una stima quanto più realistica possibile. In questo caso il creditore comunica al consumatore su supporto cartaceo o su un altro supporto durevole le informazioni relative a tali costi senza ritardi e, al più tardi, al momento della loro applicazione.


3. Il contratto di fideiussione riporta l'importo massimo garantito, nonché le penali per la mancata esecuzione secondo le modalità di cui al paragrafo 2, punto e).


Articolo 11 Diritto di recesso


1. Il consumatore dispone di un periodo di quattordici giorni solari per recedere dall'accettazione del contratto di credito senza dichiarare la motivazione.

Tale periodo ha inizio a partire dal giorno il consumatore riceve una copia del contratto di credito.


2. Il recesso deve essere notificato dal consumatore al creditore prima della scadenza del termine di cui al paragrafo 1 e in ottemperanza alla legislazione nazionale in materia di prova. Si ritiene che il termine sia stato rispettato se la notifica è stata inviata prima della scadenza del termine, a condizione che sia messa a disposizione del creditore su un supporto cartaceo o su un altro supporto durevole al quale il creditore ha accesso.


3. Il ricorso al diritto di recesso obbliga il consumatore a restituire contemporaneamente al creditore le somme che egli ha ricevuto in forza del contratto di credito o i beni che ha ricevuto a tale titolo, nella misura in cui la loro messa a disposizione è regolata nel contratto di credito. Il consumatore deve versare gli interessi dovuti per il periodo di prelievo del credito, calcolati sulla base del tasso annuo effettivo globale convenuto. Nessun'altra indennità potrà essere reclamata in seguito al recesso. Ogni acconto versato dal consumatore in forza del contratto di credito deve essere immediatamente rimborsato al consumatore.


4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai contratti di credito collegati a un'ipoteca o a una garanzia analoga, né ai contratti di credito edilizio e ai contratti di credito risolti in forza:


a) dell'articolo 6 della direttiva .../2002/CE [relativa alla commercializzazione a distanza di servizi finanziari presso i consumatori, che modifica le direttive 90/619/CEE del Consiglio, 97/7/CE e 98/27/CE];


b) dell'articolo 6, paragrafo 4, della direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio [43];

[43] GU L 144 del 04.06.1997, pag. 19.


c) dell'articolo 7, della direttiva 94/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio [44];
[44] GU L 280 del 29.10.1994, pag. 83.



Capitolo V: tasso annuo effettivo globale e tasso debitore


Articolo 12 Tasso annuo effettivo globale


1 Il tasso annuo effettivo globale che rende uguali, su base annua, i valori reali di tutti gli impegni (prelievi del credito, rimborsi e oneri) esistenti o futuri assunti dal creditore e dal consumatore, è calcolato conformemente alla formula matematica che figura nell'allegato I.

Nell'allegato II si danno svariati esempi di calcolo a titolo indicativo.


2. Al fine di calcolare il tasso annuo effettivo globale, si determina il costo totale del credito per il consumatore, ad eccezione delle penali che il consumatore sarà tenuto a pagare per la mancata esecuzione di uno qualsiasi degli obblighi riportati nel contratto di credito e delle spese, diverse dal prezzo d'acquisto, che competono al consumatore all'atto dell'acquisto, in contanti o a credito, di beni o di servizi.

I costi relativi al mantenimento di un conto che registra al tempo stesso delle operazioni di pagamento e di credito, i costi relativi all'impiego o al funzionamento di una carta o di un altro mezzo di pagamento che permette al tempo stesso delle operazioni di pagamento e dei prelievi di credito, nonché i costi relativi alle operazioni di pagamento in generale saranno considerati come costi del credito, salvo il caso in cui tali costi siano stati determinati in modo chiaro e distinto nel contratto di credito o in qualsiasi altro contratto concluso con il consumatore.
I costi legati ai premi d'assicurazione devono essere inseriti nel costo totale del credito se l'assicurazione è sottoscritta all'atto della conclusione del contratto di credito.


3. Il calcolo del tasso annuo effettivo globale è effettuato nell'ipotesi che il contratto di credito sia in vigore per il periodo di tempo convenuto e che il creditore e il consumatore adempiano agli obblighi nei termini ed entro le date convenute.


4. Nei contratti di credito contenenti clausole che permettono di modificare il tasso debitore ripreso nel tasso annuo effettivo globale, ma che non possono essere quantificate al momento del suo calcolo, il tasso annuo effettivo globale è calcolato nell'ipotesi che il tasso debitore e le altre spese si mantengano fisse rispetto al livello iniziale e si applichino fino alla scadenza del contratto di credito.


5. Se necessario, è possibile assumere le seguenti ipotesi per il calcolo del tasso annuo effettivo globale:


a) se un contratto di credito lascia al consumatore la libera scelta in materia di prelievo del credito, si presuppone che l'importo totale del credito sia prelevato immediatamente per intero;


b) se non è stabilito un limite di tempo per il rimborso del credito e se esso non risulta dalle clausole del contratto o dal mezzo di pagamento del credito accordato, la durata del contratto di credito è un anno;


c) salvo indicazione contraria, quando il contratto prevede varie date di rimborso, il credito è soddisfatto ed i rimborsi sono effettuati alla data più prossima al prelievo del credito prevista nel contratto.


6. Quando un contratto di credito è stipulato sotto forma di contratto di noleggio con opzione di acquisto e il contratto prevede che l'opzione d'acquisto possa essere esercitata in diversi momenti, il tasso annuo effettivo globale è calcolato per ciascuno di questi momenti.

Se il valore residuo non può essere determinato il bene noleggiato sarà oggetto di un ammortamento lineare che porta il valore pari a zero al termine della durata normale del noleggio fissata nel contratto di credito.


7. Quando un contratto di credito prevede, in via preventiva o in concomitanza con la sua conclusione, la costituzione di un risparmio ed il tasso debitore è definito in funzione di tale risparmio, il tasso annuo effettivo globale è calcolato in base alle modalità definite all'allegato III.


Articolo 13 Tasso creditore nominale


1. Al fine di calcolare il tasso creditore nominale, si determinano le somme percepite dal creditore, ad eccezione delle penali che il consumatore sarà tenuto a pagare per la mancata esecuzione di uno qualsiasi degli obblighi riportati nel contratto di credito e delle spese, diverse dal prezzo d'acquisto, che competono al consumatore all'atto dell'acquisto, in contanti o a credito, di beni o di servizi.


2. I costi relativi al mantenimento di un conto che registra al tempo stesso delle operazioni di pagamento e di credito, i costi relativi all'impiego o al funzionamento di una carta o di un altro mezzo di pagamento che permette al tempo stesso delle operazioni di pagamento e dei prelievi di credito, nonché i costi relativi alle operazioni di pagamento in generale saranno considerati come somme percepite dal creditore, salvo il caso in cui tali costi siano stati determinati in modo chiaro e distinto nel contratto di credito o in qualsiasi altro contratto concluso con il consumatore.


3. Ai fini del calcolo del tasso creditore nominale sono escluse le somme percepite dal creditore:


a) i costi legati ai servizi connessi al contratto di credito che il consumatore è libero di sottoscrivere con il creditore o con un altro fornitore di servizi;


b) i costi che il consumatore deve versare all'atto della conclusione del contratto di credito a persone diverse dal creditore, in particolare il notaio, l'amministrazione fiscale, il conservatore delle ipoteche e, in generale, i costi imposti dall'amministrazione competente in materia di registrazione e di garanzie.


4. Il tasso creditore nominale è calcolato in base alle modalità e alle ipotesi di cui all'articolo 12, paragrafi da 3 a 7, e agli allegati I e II.


Articolo 14 Tasso debitore


1. Il tasso debitore può essere fisso o variabile.


2. Se sono stati stipulati uno o più tassi debitori fissi, questi si applicano durante il periodo stipulato nel contratto.


3. Il tasso debitore variabile può variare unicamente al termine dei periodi convenuti e previsti nel contratto di credito e nella stessa proporzione dell'indice o del tasso di riferimento convenuto.


4. Il consumatore è informato di ogni modifica del tasso debitore con comunicazione su supporto cartaceo o su altro supporto durevole.


Tale informazione deve comprendere l'indicazione del nuovo tasso annuo effettivo globale, del nuovo tasso totale del creditore e, eventualmente, la nuova tabella d'ammortamento. Il calcolo del nuovo tasso annuo effettivo globale e del nuovo tasso totale del creditore è eseguito in ottemperanza all'articolo 12, paragrafo 3.


Capitolo VI: Clausole abusive


Articolo 15 Clausole abusive


Fatta salva l'applicazione della direttiva 93/13/CEE all'insieme del contratto, sono considerate abusive a norma della suddetta direttiva le clausole che compaiono in un contratto di credito o di fideiussione che hanno come obiettivo o come effetto:


a) d'imporre al consumatore, quale condizione per il prelievo, di mettere in pegno per intero o in parte delle somme prese a prestito o concesse o di destinarle, per intero o in parte, alla costituzione di un deposito o all'acquisto di titoli mobiliari o di altri strumenti finanziari, salvo il caso in cui il consumatore ottiene per tale deposito, acquisto o pegno un tasso identico al tasso annuo effettivo globale convenuto;


b) obbligare il consumatore, all'atto della conclusione di un contratto di credito, a sottoscrivere un altro contratto con il creditore, con l'intermediario del credito o con una persona terza designata da questi, salvo il caso in cui le spese relative a tale contratto sono incluse nel costo totale del credito;


c) di fare variare i costi, le indennità o tutte le spese contrattuali diverse dal tasso debitore;


d) d'introdurre norme sulla variabilità del tasso debitore che siano discriminatorie nei confronti del consumatore;


e) d'introdurre un sistema di variabilità del tasso debitore che non si riferisce al tasso debitore iniziale netto proposto all'atto della conclusione del contratto di credito e che prescinde da ogni forma di sconto, riduzione o di altri benefici;


f) di obbligare il consumatore a far finanziare nuovamente dallo stesso creditore il valore residuo e, in genere, ogni ultimo pagamento di un contratto di credito che serve a finanziare l'acquisto di un bene mobile o di un servizio.



Capitolo VII:  Esecuzione del contratto di credito


Articolo 16  Rimborso anticipato


1. Il consumatore ha il diritto di adempiere in via anticipata, in modo totale o parziale, agli obblighi che gli derivano dal contratto di credito.


2. Il creditore può esigere un indennizzo per un rimborso anticipato unicamente nella misura in cui tale indennizzo è obiettivo, equo e calcolato sulla base dei principi attuariali.
Non può essere reclamato alcun indennizzo:


a) per i contratti di credito per i quali il periodo preso in considerazione per fissare il tasso debitore è inferiore a un anno;


b) se è stato effettuato un rimborso in esecuzione di un contratto d'assicurazione destinato a garantire in modo convenzionale il rimborso del credito;


c) per i contratti di credito che prevedono il pagamento di spese e interessi senza ammortamento del capitale, ad eccezione dei contratti di credito di cui all'articolo 20.


Articolo 17  Cessione dei diritti


Se i diritti del creditore derivanti da un contratto di credito o da un contratto di fideiussione sono ceduti a un terzo, il consumatore e, se del caso, il fideiussore possono far valere nei confronti del nuovo titolare dei crediti derivanti da detto contratto le stesse eccezioni ed i mezzi di difesa che potevano far valere nei confronti del creditore originario, ivi compreso il diritto alla compensazione ove questa sia ammessa nello Stato membro in questione.


Articolo 18  Proibizione dell'utilizzo della cambiale e di altri titoli


È’ fatto divieto al creditore o al titolare dei crediti derivanti da un contratto di credito o da un contratto di fideiussione di esigere dal consumatore o dal fideiussore, o di proporre a questi, di garantire, per mezzo di una cambiale o di un effetto all'ordine, il pagamento degli impegni che essi hanno contratto in forza del contratto stesso.

È’ altresì vietato costringere il consumatore o il fideiussore a firmare un assegno che garantisce il rimborso totale o parziale dell'importo dovuto.


Articolo 19 Responsabilità solidale


1. Gli Stati membri provvedono affinché l'esistenza di un contratto di credito non pregiudichi in alcun modo i diritti che il consumatore può far valere nei confronti del fornitore di beni o di servizi acquisiti in base a tale contratto qualora i beni o i servizi non siano forniti o non siano comunque conformi al contratto di fornitura.


2. Se il fornitore di beni o di servizi è intervenuto a titolo di intermediario del credito, il creditore e il fornitore sono tenuti in solido a indennizzare il consumatore nel caso in cui i beni o i servizi considerati dal contratto di credito non siano forniti o siano forniti soltanto in parte, o non siano conformi al relativo contratto di fornitura.



Capitolo VIII: contratti di credito particolari


Articolo 20  Contratto di credito che prevede la ricostituzione del capitale


1. Se i pagamenti effettuati dal consumatore non comportano un ammortamento corrispondente dell'importo totale del credito, ma servono a ricostituire il capitale nei periodi e alle condizioni previste dal contratto di credito, la ricostituzione deve avvenire attraverso un contratto allegato al contratto di credito.


2. Il contratto allegato di cui al paragrafo 1 deve garantire senza riserve il rimborso dell'importo totale del credito prelevato. Se il terzo che ricostituisce non adempie ai suoi obblighi, il creditore ne assume il rischio.


3. I pagamenti, i premi, le spese ricorrenti o non ricorrenti dovute dal consumatore in forza del contratto allegato di cui al paragrafo 1 costituiscono, con gli interessi e le spese del contratto di credito, il costo totale del credito. Il tasso annuo effettivo globale e il tasso creditore globale sono calcolati sull'insieme degli impegni sottoscritti dal consumatore.


Articolo 21  Contratto di credito sotto forma di anticipo in conto corrente o sotto forma di conto debitore

Quando un contratto di credito è concesso sotto forma di un anticipo in conto corrente o di un conto debitore, il consumatore è informato a scadenze regolari della sua situazione debitoria per mezzo di un estratto conto su un supporto cartaceo o su un altro supporto durevole che riporta le seguenti informazioni:


a) il periodo preciso al quale si riferisce l'estratto conto;


b) gli importi prelevati e la data dei prelievi;


c) se del caso, il saldo rimanente dovuto e la data dell'estratto conto precedente;


d) la data e l'importo delle spese dovute;


e) la data e l'importo dei pagamenti effettuati dal consumatore;


f) l'ultimo tasso debitore convenuto;


g) l'importo totale degli interessi dovuti;


h) se del caso, l'importo minimo da pagare;


i) se del caso, il nuovo importo a saldo dovuto ancora restante;


j) il nuovo importo totale dovuto, compresi gli interessi di mora e le eventuali penali.


Articolo 22 Contratto di credito a durata indeterminata


Ciascuna delle parti può rescindere il contratto di credito a durata indeterminata per mezzo di un preavviso di tre mesi su un supporto cartaceo o su un altro supporto durevole seguendo le modalità riportate nel contratto di credito e in ottemperanza alla legislazione nazionale in materia di prova.



Capitolo IX: esecuzione del contratto di fideiussione


Articolo 23  Esecuzione del contratto di fideiussione


1. Un fideiussore può concludere un contratto di fideiussione che garantisce il rimborso di un contratto di credito a durata indeterminata unicamente per un periodo di tre anni. Tale fideiussione può essere rinnovata solo attraverso l'accordo esplicito del fideiussore al termine di tale periodo.


2. Il creditore può agire contro il fideiussore solo se il consumatore che non adempie all'obbligo di rimborsare il credito non si è conformato entro un termine di tre mesi a partire dalla messa in mora.


3. L'importo garantito può riguardare esclusivamente il saldo restante dovuto dell'importo totale del credito e ogni arretrato dovuto in forza del contratto di credito, ad esclusione di qualsiasi altro indennizzo o penale previsti dal contratto di credito.



Capitolo X: mancata esecuzione del contratto di credito


Articolo 24  Messa in mora e esigibilità


1. Gli Stati membri provvedono affinché:


a) i creditori, i loro mandatari, nonché ogni persona che sia la nuova titolare dei crediti derivanti da un contratto di credito o da un contratto di fideiussione, non prendano misure sproporzionate per recuperare i loro crediti in caso di mancata esecuzione di tali contratti;


b) il creditore non possa esigere il pagamento immediato dei versamenti maturandi o invocare una condizione risolutiva espressa se non per mezzo di una messa in mora preventiva con la quale si invita il consumatore o, se del caso, il fideiussore, ad adempiere ai suoi obblighi contrattuali entro un termine ragionevole o a richiedere un nuovo scadenzario per il rimborso del credito;


c) il creditore non possa sospendere i prelievi di credito se non motivando la sua decisione e sia tenuto a comunicare immediatamente tale decisione al consumatore;


d) il consumatore e il fideiussore abbiano il diritto, su loro richiesta e senza indugio, a ricevere in caso di mancato adempimento dei loro obblighi o in caso di rimborso anticipato, un conteggio gratuito e dettagliato che consenta loro di verificare le spese e gli interessi reclamati.


2. La messa in mora di cui al paragrafo 1, punto b), non è necessaria:


a) in caso di frode manifesta, che il creditore o il nuovo titolare del credito dovranno dimostrare;
b) quando il consumatore aliena il bene finanziato prima che sia stato rimborsato l'importo totale del credito oppure ne fa un uso contrario a quanto stipulato nel contratto di credito, e il creditore o il nuovo titolare del credito possiede un privilegio, un diritto di proprietà o una riserva di proprietà sul bene finanziato, a patto che il consumatore sia stato informato dell'esistenza di tale privilegio, diritto o riserva di proprietà prima della conclusione del contratto.


Articolo 25  Superamento dell'importo totale del credito e tacito scoperto


1. In caso di sconfino temporaneo autorizzato dell'importo totale del credito o di tacito scoperto, il creditore comunica senza indugio al consumatore su un supporto cartaceo o un altro supporto durevole l'importo dello sconfino o dello scoperto, nonché il tasso debitore applicabile. È esclusa l'applicazione di qualsivoglia penale, spesa o interesse di mora.


2. Il creditore avvisa senza indugio il consumatore che si trova in stato di sconfino o di scoperto non autorizzato e gli comunica il tasso debitore e le spese o le penali applicabili.
3. Ogni sconfino o scoperto di cui al presente articolo deve essere regolarizzato al termine di un periodo massimo di tre mesi, se necessario per mezzo di un nuovo contratto di credito che prevede un importo totale del credito più elevato.


Articolo 26 Recupero dei beni


Gli Stati membri fissano le condizioni alle quali i beni possono essere recuperati per i contratti di credito concessi in vista dell'acquisizione di beni. Qualora il consumatore non abbia acconsentito in modo esplicito nel momento in cui il creditore procede al recupero dei beni ed abbia già effettuato pagamenti che corrispondono a un terzo dell'importo totale del credito, il bene finanziato può essere recuperato esclusivamente per via giudiziaria.

Gli Stati membri provvedono inoltre affinché, quando il creditore rientra in possesso del bene, i conteggi tra le parti siano stabiliti in modo che tale recupero non comporti un ingiustificato arricchimento.


Articolo 27 Recupero


1. Le persone fisiche o giuridiche che praticano a titolo principale o secondario e al di fuori di una procedura giudiziaria, il recupero dei crediti derivanti da un contratto di credito o di fideiussione o che intervengono in tale recupero, non possono, sotto qualsivoglia forma, direttamente o indirettamente, esigere alcun compenso o indennizzo dal consumatore o dal fideiussore per il loro intervento, salvo il caso in cui tali compensi o indennizzi siano stati convenuti in modo esplicito nel contratto di credito o di fideiussione.


2. In materia di recupero dei crediti derivanti da un contratto di credito o da un contratto di fideiussione sono proibiti:


a) gli scritti che lascino presumere a torto, a causa della loro presentazione, che si tratti di documenti emananti da un'autorità giudiziaria o di mediazione dei debiti;


b) ogni comunicazione scritta che contenga informazioni erronee circa le conseguenze del mancato pagamento;


c) il recupero non autorizzato del bene, senza procedura giudiziaria o senza esplicito consenso di cui all'articolo 26;


d) ogni dicitura su una busta dalla quale sia possibile capire che la corrispondenza riguarda il recupero di un credito;


e) la riscossione di spese non previste dal contratto di credito o di fideiussione;


f) ogni azione presso i vicini, la famiglia o il datore di lavoro del consumatore o del fideiussore, in particolare ogni comunicazione d'informazioni o ogni richiesta d'informazioni circa la solvibilità del consumatore o del fideiussore, fatte salve le azioni intraprese nel quadro delle procedure legali di pignoramento stabilite dagli Stati membri;


g) le molestie fisiche o morali nei confronti del consumatore o del fideiussore;


h) il recupero di un debito caduto in prescrizione.



Capitolo XI: registrazione, statuto e controllo dei creditori e degli intermediari del

Credito


Articolo 28 Registrazione dei creditori e degli intermediari del credito


1. Gli Stati membri provvedono affinché i creditori e gli intermediari siano registrati.
L'obbligo della registrazione non si applica agli intermediari del credito per i quali un creditore o un intermediario del credito si assume la responsabilità all'atto della propria registrazione. Tale condizione deve essere pubblicizzata mediante un avviso esposto nel locale commerciale dell'intermediario del credito dispensato dalla registrazione.

2. Gli Stati membri:


a) provvedono affinché le attività dei creditori e degli intermediari del credito siano controllate o sorvegliate da un'istituzione o da un organismo ufficiale;


b) istituiscono appropriati organismi atti a ricevere i reclami in merito ai contratti di credito e ai contratti di fideiussione oppure alle condizioni di credito e di fideiussione e a fornire ai consumatori e ai fideiussori informazioni pertinenti o consulenza in materia.


3. Gli Stati membri possono stabilire che la registrazione di cui al paragrafo 1, primo comma, del presente articolo non è necessaria quando il creditore o l'intermediario del credito è un istituto di credito a norma dell'articolo 1, punto 1), della direttiva 2000/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio [45] ed è autorizzato in forza di quanto disposto da tale direttiva.

[45] GU L 126 del 26.5.2000, pag. 1.

Quando un creditore o un intermediario del credito è al tempo stesso registrato a norma del paragrafo 1, primo comma, del presente articolo e dispone di un'autorizzazione in forza della direttiva 2000/12/CE del Parlamento e del Consiglio e quest'ultima autorizzazione viene in seguito ritirata, l'organismo competente che ha immatricolo il creditore o l'intermediario del credito ne è informata. Tale organismo decide se il creditore o l'intermediario del credito può continuare a concedere crediti o a servire da intermediario per la concessione di crediti, oppure se la sua registrazione deve essere ritirata.

Articolo 29 Obblighi degli intermediari del credito


Gli Stati membri provvedono affinché l'intermediario del credito:

a) indichi, sia nella pubblicità che nei documenti destinati alla sua clientela, l'entità dei suoi poteri, in particolare il fatto che egli lavora a titolo esclusivo con uno o più creditori oppure a titolo di mediatore indipendente;


b) comunichi a tutti i creditori interpellati l'importo totale del credito delle altre offerte di credito che egli ha richiesto o ricevuto a beneficio dello stesso consumatore o fideiussore nel corso dei due mesi precedenti la conclusione del contratto di credito;


c) non riceva, direttamente o indirettamente, un compenso, sotto qualsiasi forma, dal consumatore che ne ha richiesto l'intervento se non sono rispettate tutte le seguenti condizioni:
i) l'importo del compenso è riportato nel contratto di credito,

ii) l'intermediario del credito non è remunerato dal creditore,

iii) il contratto di credito per il quale è intervenuto è stato concluso in modo valido.


Capitolo XII: disposizioni conclusive


Articolo 30 Armonizzazione complessiva e carattere imperativo delle disposizioni della direttiva


1. Gli Stati membri non possono contemplare disposizioni diverse da quelle stabilite dalla presente direttiva, salvo per quanto concerne:


a) la registrazione dei contratti di credito e di fideiussione di cui all'articolo 8, paragrafo 4;


b) le disposizioni in materia di onere della prova di cui all'articolo 33.


2. Gli Stati membri provvedono affinché i contratti di credito e di fideiussione non deroghino, a scapito del consumatore e del fideiussore, alle disposizioni del diritto nazionale che danno esecuzione o che corrispondono alla presente direttiva.


3. Gli Stati membri provvedono inoltre affinché le disposizioni adottate per dare esecuzione alla presente direttiva non possano essere aggirate attraverso l'impiego di forme particolari di contratti, in particolare con l'inserimento dei prelievi o dei contratti di credito che rientrano nella sfera di applicazione della presente direttiva, in contratti di credito la cui natura o finalità consentirebbe di evitare l'applicazione della direttiva stessa.


4. Il consumatore e il fideiussore non possono rinunciare ai diritti che sono loro conferiti in forza della presente direttiva.


5. Gli Stati membri adottano le disposizioni necessarie per fare in modo che il consumatore e il fideiussore non siano privati della tutela accordata dalla presente direttiva per il fatto che la legislazione scelta per il contratto è quella di uno Stato terzo, se il contratto presenta uno stretto legame con il territorio di uno o più Stati membri.


Articolo 31 Sanzioni


Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di violazione delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le sanzioni così determinate devono essere efficaci, proporzionate e dissuasive. Esse possono in particolare contemplare la perdita di interessi e di spese per il creditore e il mantenimento del beneficio per il consumatore del pagamento rateale dell'importo totale del credito nel caso in cui il creditore non rispetti le disposizioni relative al prestito responsabile. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla Commissione al più tardi il [...][2 anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva], e ogni eventuale ulteriore modifica nel più breve tempo possibile.


Articolo 32 Ricorso stragiudiziale


Gli Stati membri provvedono affinché siano attuate procedure adeguate ed efficaci di reclamo e di ricorso in vista della composizione stragiudiziale della controversie in materia di consumo relative ai contratti di credito e di fideiussione con il ricorso, se del caso, agli organismi esistenti.

Gli Stati membri favoriscono la cooperazione tra gli organismi incaricati della composizione stragiudiziale delle controversie in materia di consumo per la soluzione delle controversie transfrontaliere relative ai contratti di credito e di fideiussione.


Articolo 33 Onere della prova


Gli Stati membri possono prevedere che l'onere della prova del rispetto degli obblighi d'informazione del consumatore che gravano sul creditore e sull'intermediario del credito, nonché del consenso da parte del consumatore alla conclusione del contratto ed eventualmente alla sua esecuzione, nonché l'onere della prova della natura remunerativa delle attività dell'intermediario del credito, possa spettare al creditore o all'intermediario del credito.

Ogni clausola contrattuale che prevede che l'onere della prova del rispetto da parte del creditore, ed eventualmente da parte dell'intermediario del credito, di tutti gli obblighi loro imposti dalla presente direttiva, o di parte di essi, spetti al consumatore e, se del caso, al fideiussore, è una clausola abusiva a norma della direttiva 93/13/CEE.


Articolo 34 Contratti in corso di validità


1. La presente direttiva non si applica ai contratti di credito e di fideiussione in corso alla data di entrata in vigore delle misure nazionali di recepimento, ad eccezione di quanto disposto agli articoli 1, 2, 3 e 22, all'articolo 23, paragrafi 1 e 2, e agli articoli da 24 a 27 e agli articoli da 30 a 35. L'articolo 9 si applica ai suddetti contratti nella misura in cui si verifichi un aumento dell'importo totale del credito o dell'importo garantito dopo l'entrata in vigore delle misure nazionali di recepimento della presente direttiva.


2. Per i contratti di credito in corso alla data d'entrata in vigore delle misure nazionali di recepimento, la tabella d'ammortamento di cui all'articolo 10 deve essere consegnata a titolo gratuito e senza indugio al consumatore quando sussiste una delle seguenti condizioni:


a) la risoluzione del contratto di credito o la decadenza del termine;


b) un ritardo nel pagamento.


3. Gli Stati membri provvedono affinché i contratti di credito e i contratti di fideiussione a durata indeterminata e in corso alla data in vigore delle misure nazionali di recepimento, siano sostituiti da nuovi contratti conformi alla presente direttiva al più tardi in data [...][due anni dopo la scadenza del periodo di trasposizione].


Articolo 35 Recepimento


Gli Stati membri notificano e pubblicano, al più tardi il [...][2 anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva], le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva e ne informano immediatamente la Commissione.


Essi applicano tali disposizioni a partire da [...][2 anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva].


Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate da un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono stabilite dagli Stati membri.


Articolo 36 Abrogazione


La direttiva 87/102/CEE è abrogata con effetto dal [...][data di scadenza del periodo di recepimento della presente direttiva].


Articolo 37 Entrata in vigore


La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo a quello di pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.


Articolo 38 Destinatari


Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.
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